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FEDE E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per cura dell'Istituto Parmense S. Francesco &werio per le Miss,:Oui E~tere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
~ lLL.MO REv.Mo SmNoaE, 

Gol foglio della S. V. Ill.ma, in data del 
9 corrente mese, ho ricevuto quattro esemplari 
del periodico mensile "Fede e Civiltà." edito 
dall'Istituto Parmense per le Missioni Esfore, 
fondato dallo xelo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Santo Padre le copie a Lui dirette, e pe1·
ciò mi é grato si_qnifwor Le che Sua Santità 
si i:ompiaee dei nobili intenti dell' anxidetta 
pubblicaxione ed impartendo ad essa ed a 
quanti la promuovono e sostengono, la Bene
dixione Apostolica, fa vo# perchè il beneficio 
della Fede ed il vanta,qgio della Civiltà. siano 
per tale scritto sem,pre meglio arrecati. - .... 

l)opo • di che pa.5s0 a ripetermi con sMisi di 
particolare stima di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Roma, 13 Aprite 1904. 
Servitore vero 

R. Card. MERRY DEL VAL . .,. 

Benedizione di S. E. Mon-signor Magani 
VESCOVO DI PABMA. 

Con piene~= d'affetto benediciamo questo 
caro giornaletto destinato a far conoscere allo 
nostre popola::ioni l' Opera yran,de, alla quale 
?°ntende l' istituto delle Missioni Enere fondate 
dall'anima santa e generosa àell' Ecc.mo Mons. 
Conforti, Arcivescovo di Ravenna, gloria splen
dida delta Diocesi nostra, onde pari alla co
_qnixione 'dell'Opera sia l' atfl,uen= de' sussidi 
a pote1·la mantenere vif!a e fiorente. 

Pa,,m,a, datl' Episcopio il 21 Dicemlwe 1903. 

t Francesco Vescovo di Parma. 

LA SOLITA PAROLA 
È sempre la squisita bontà dei nostri amici che tiene viva, tra 

noi e loro la relazione; essi si ricordano del!' Istituto, noi ci ricordiamo 
di Ioni. Forse pretendia1110 troppo, desiderando una perenne mieti
tura di « . Spiche piene >> ma ci tengano pei· i-scusati gli amici, consi
derando che i nostri desideri i sono in pe1fetta armonia coi bisogni 
della missione. I nostri giovani là in Cina debbono cominciare il 
lavoro quasi dalle fondamenta e sperano - sperano 8ernpre nella 
bontà dei fratelli della loro Patria; le sper~nze loro non :;ono state 
vane fin quì, ed a misura del bis9gnq, es8i crescono di fiducia verso 
gli amici. Fra i benefici che si po,ssono fare ai Missionari abbiamo 
già ·ricordato la commissione per celebrazione di sante Messe. 

Se gli a.miei nostri potessero inviare al Rettore dell' Istitu tu 
elemosine per celebrare messe sarebbe lietissimo di poterle spedire 
subito ai missionari. Vadano i ringraziamenti cordiali a coloro che 
fino 3:d ora ci hanno esauditi ed il Signore dia prospedtà a quelli 
che desiderano aiutarci - a tutti le più elette benedizioni del Cielo. 

LA DIREZIONE. 
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APOSTOLATO DI FEDE E CIVILTÀ(*) 

Non crediamo inutile il pres_entare ancora l'opera « Apostolato di Fede 
e Civiltà » cfie offre ai buoni tante maniere di beneficare l'Istituto per le 
missioni. È il nostro campo in cui si fa la mietitur~ delle « sriche piene ». 

Ora che i missionari devono far fronte alla non facile impresa dell' im
pianto della Missione preghiamo continuamente la Provvidenza che riempia 
di buon volere e di forza tante anime buone affinchè possiamo consolare i 
nostl'i giovani là nel mezzo della Cina bisognosi di tutto, in mezzo a povera 
gente, che dal Missionario aspetta ogni buon indirizzo spirituale e materiale. 
Preghiamo i nostri amici per amore di tante anime infelici e ancora barbare 
a far conoseere quest'opera santa. Credano pure che molti non beneficano il 
missionario perchè nessuno fa loro conoscere i bisogni suoi e la salutare 
opera sua a beneficio della umanità. 

Ier l'altro r;i scriveva il novello nostro Prefetto Apostolico, e ci ha fatto 
piangere quando ci scongiurava a procurar mezzi per impiantare 1'01fanotro
fio della Santa Infanzia dicendo che « molti bambini ogni notte .sono gettati 
nelle pubbliche vie, nei fiumi, in pasto ai cani e ai porci ,. . Mio Dio, che or
rore! e se si possedesse un milione non verrebbe subito il desiderio di spe
dirlo per impiantare l'orfanotrofio e salvare tante creaturine innocenti? 

Ci manca il milione ma non ci manca la fiducia nella Provvidenza e la·~· 
forza di manifestare i bisògni agli amici. L'ospedalino e l'orfanotrofio sono 
indispensabili al missionario. C'è qualcuno che desidera innalza.re questi. due 
monumenti nella nostra missione a rkordare qualèhe suo congiunto, che piange 
nella tomba? oh lo faccia subito, avrà una caparra di felicità eterna anche in 
questa vita. C' è chi vuol mettere azioni a fondo perduto a questo scopo? 

Ogni proposta verrà ·accettata senza discussione purchè tenda allo scopo 
di togliere i bambini di bocca al cane ..... . 

-------•-Hl<+-----------

(( Alle .molte proposte suggerite dalla pietà del popolo Italiano per naorarc Gesù 
Redeutore nel secolo ventssimo, incoraggiati e benedetti dall'A11torità EcclL'siastica, 
abbiamo osato pt\r noi aggiungerne u11'alt,ra, quanto iu sè mo(iesta, altrettanto pro
ficua, che appelliamo, Apostolato ai Fede e Civiltà. 

Già a tutti son note le dne opere meravigliose della Propagaxione della Fede e 
della &tnta Infam.ia, la prima delle qnali dimanda a' snoi ascritti l'obolo settima
nale, l'obolo mrnsile l'.i.ltr.:. 

Queste però souo esclusivamente destinate a proHedere ai bisogni delle missioni 

(~) Avevo tt-rrninato appen:i l:i correzione délle bozz,, rli st:impa, e la pO!<ta mi recapita mm 
lettera di 1111:1 p<'rso,na "on vagli3 rli L. 800, pei bi~ogni urgenti dellt1 Missione. Feci vedere subito 
il tutto a Mons. Confoi ti erl entrambi rimanemmo corn111088i e di vero cuore ringraziamo il Signor~ 
il distintissimo henefattoni e chi lo hn, coadiuvato. D. ÙRMJSDA. 
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infedeli già costituite ed i loro risultati sono in vero cousolauti. Ma chi inhtnto peu
serà alla formazione dei giovani Missionari, che alla loro Yolta dovranno sostituire i 
veterani eaduti sul campo della lotta e del trionfo? La nuova opera, che noi propo
niamo all'Italia cattolica quale omaggio permaueute u Cl'isto Redeutore, angurandoci 
che il secolo venturo possa contrastare i vantaggi salutari che essa !J.pporterà alla 
diffusione del Vangelo. Due soldi all'anno è l'offerta, che basta rt parteciparn a questo 
Apostolato di Fede e Ci,viltà. 

Oh! se in ogni Diocesi d'Italia si trovasse qualche anima premurosa dell'amore 
di Dio e della salute dei fratelli, la quale zelasse quest'opera benefica, raccoglieudoue 
il piccolo ooolo, quanti e quanti non rispouderebbero all'appello! 

La_ proposta è nuova soltanto nel modo semplicissimo dell'attuazione. L'immor
tale ;Poutefice Pio IX fìu dall'anno 1866 app1:ovava e benediceva l'Opera dolle scuole 
apostoliche, arriccheudole di prer.iose Iudulg-euze; epperò lo se.opo a cui tende il 
nostro apostolato, essendo iqeutico, quanti si aseriverauno tra le sìie file, partecipe 
ranno alla copia dei tesori aperti dat Vicario di Cristo. 

Centro di quest'opera è l'Istituto parmense di S. Frencesco Saverio pe1· le Mis
sioni estere, e tutte le spontanee offerte dovranno essere trasmesse al Rettore del 
medesimo, il quale, con ciò, avrà modo efficace di aumentare le schiere dei giovani 
aspiranti all'.e11oica vita del Missionario. 

L'istituto i1roltre considera in perpetuo: 
(a) Propagatore di I ordine chi prnvvederà di dote uu aspirante Missionario 

in L. 6000 oppure assicurerà l'annuo reddito di L. 300. 
(b) Propagatore di II ordine chi sborserà. L. 3000 od un reddito aunuo di 

L. 150. 
(e) Propagatore di III ordine chi offrirà L. 2000, ori un reddito di L. 100 

annne, (a1whe tempornneamente alcuno può istituirsi propagatore di I, II, o III ordine). 
(d) Benefattore, qualunque offerente del piccolo soldo, di a1Tedi sacri, biancheria 

vestiarii, commestibili ecr. 
Oltre ai vantaggi dellu benedizione speciale del Sommo Pontefice Leoue XIII 

e ,delle molte indulgenze concesse dall'immortale Pio IX ai benefattori delle scuole 
apostoliche, si partecipa a tutte le opel'e buone dei Missiouuri ed alunni dell'Istituto, 
alla D![~ssa Quotidiana della CoD?,unità celebrata in perpetuo pei benefut. 
tori vivi ,e defunti. 

Il nome dei Propagatori iuciSD su lapida marmorea, verrà esposto uella cuppella 
dell'Istituto, e col loro nome sarà chiamato il posto g11atuito o semigratuito fondato. 

Si accettano anche, dai propagatori e benefattori, speciali condizioni, come pure 
si desidera avere la. loro fotografia ed il loro stemma gentilizio se lo posseggono, onde 
fregiare di questi preziosi ricordi, le sale del nuovo edificio. 

N. B. Le offerte dovranno essere spe_dite al RETTORE dell'Istituto S. Francesco Saverio per le 
Missioni estere - PARMA - A richiesta si spediscono immagini e pngclle. 

Possono iscriversi anche i nomi delle persone defunte a suffrag-io delle qtrnli si fa l'offerta. 
Il Sommo Pontefice Pio IX con rescritto della S. Congregazione di Propaganda Fide, 26 a

prile 1857, conceRse 100 giorni di indulgenza ai fedeli, i qitali reciteranno 3 Ave Maria ed in
sieme verranno in aiuto delle Sante Missioni sia con donativi, sia prestando la loro opera, sici 
ancora con l'esortare gli altri a farlo. 

Chi spedisce l'offerta di N. 2.J, ascritti riceverà gratis per un anno il periodico • Fede e Civiltà•. 
Chi spedisce l'offerta di 48 ascritti, oltre al periodico ricoverà purn io dono il volume: • Epis~di 
della Rivoluzione Cinese 1900. 
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ASPETTO GENERALE AGRICOLO DELLA NOSTRA MISSIONE 

Niu-ciuah 10-7-906. 

Carissimi Confratelli, 

Era mia intenzione di informarvi quanto prima delle cose che ora qui tratte1·ò, 
ma ·volevo io stesso studiarle da vic-ino, solo adesso ademp-io ad ttn mio desiderio. Io 
qui n01i .faccio che uno schema di quello che si dovrebbe fare, e mi limiterò a sfiorare 
l-e cose principali e -1ì.ecessarie a sapersi,. Vi avverto che io non intendo parlare della 
Cina. t~a, ma solo dell' Ho-nan oc<tidentale, perchè questo l'ho quasi fatto girato, (però 
nel piano, ·chè al 1npnte non ci siamQ ancora stati) ed anche studiato come pttò colui 
.che ha poca capacità, ma vivo desiderio d'apprendere e di conoscere. 

Aspetto genera.le: L' Ho-nan occidentale è per lo più monfaoso, ma n01i mancano 
vastissime pianure coperte di villag,qi ed irrigate da picc<fli e grossi .fimni. Gmndi 
strade l' attratersano, o meglio l-0 frastagliano in tutti i versi, certo se si guarda alle 
foro comoditi), si dovrebbero piuttosto chiamare piccoli torrenti, poichè tal-i a;_ppunto sono 
quando piove; esse si sprofondano nel terreno in certi punti fino all'altezza di otto o 
nove metri. I monti sono brnlli e pelati come da noi i letti dei fiumi; non una pianta 
non un filo d'erba cke ricrei la vista. Solo nelle piccole valli sorgono· casupole a ca,
panna tutte coperte da giganti alberi e tutto jinisce laggiù. 

Clima. Qual' è il clima che predomina? I due estremi: caldissimo d'estate, fred
dissimo d'inverno. Però mi pare una cosa strana; d'inverno con tanto freddo non si 
trovt& nè ·1tna stufi;i, nè tm camino. Conie fanno a riscaldarsi questi poveri Cinesi? Ecco: 
Imbottiscono talmente i foro abiti che si potrebbero piutt<>Sto chiamare coltrone! e nìegl-io 
materassi. Quando in pieno inverno sono vestiti od abbigliati non si possono più niuo
vere. Il freddo colla neve però dura poco . .Alla .fine di .febbraio si cambia abito e il 
caldo si fa sentire abbastanp!a forte. 11tarzo, aprile e inaggio sono mediocreme,nte caldi. 
Gittgno, agosto e metà settembre sono insopportab-ili; metà ottobre, 1wvembrè e quasi 
fatto dicembre mediocri; in gennaio e febbraio tu vedresti il povero 1lfissionario (quando 
si trovà fuori in Missione) colla ba,rba ,qelata e colle vesti secche come il- ghiaccio. 

Terreno. Il colore che noi ckiam-iamo castagno è qiwllo che predoniina. Il ter
reno è compatto, tenace~ plastico, s'impasta coW acqua, quando è ttmido s'aderisce 1nolto 
allo strumento, è poco permeabile, si dissecca lentamente, è di difficile lavorazione 
qitando è asciutto, d·nrante l'estate .forma rol d·isopra una crosta dura frastagliata da 
grosse 1imnerose feuditure. Dopo fotto quei;to non è d(tficilc il dassijicarlo argilloso. 
Ora se i terreni a.)•gil/01,-i eontenr1ono (.~e ben mi ricordo) il 60 Ozo di argilla, questo io 
credo che ne contenga per lo meno il 70 Ozo, 

Sottosuolo. È ttgtta.le al soprasuolo, però form,a il cos-ì detto pancone composto a~ 
punto di argilla compattissima. Non saprei dire se sia o no migliore del suol-O, poichè 
i Cinesi non lo toccano quas·i mai. 
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Elementi di nutrizione. A parte i dieci elementi che vengono gratuitamente som~ 
ministra# da,lla natum, io dirò dei quattro elementi necessari alle piante se si vuole 
t'eg'etazione florida ed abbondante: -!1-zoto, fosforo, potassio, calcio. 

Azoto. È iniitile il parlm·ne perchè nella terra dell' Ilo-nan t'e n'è in g1;a.nde 
quantità:. Perchè? Ecco: non volendo -io parlare delle altre moltissime piante dirò solo 
che lct fava, il lupino, la, vecciai il fa.giuolo .~ono coltivati neUo stesso terreno t11tt-i gli 
anni. Essendo qtieste piantièeUè t,dte le leguminose non possono che caricare il terreno 
di azoto. 

Fosforo. Io non .~o dove il terreno Cinese vada, et prendere questo elemento, po}chè 
di cenere non se ne somministra ma,i e poi 1na,i. Cos,ì si può dire del, Potassio e del 
Calcio. Per me è un prqblema il vedere che appunto crescono certe pia,nte ca.lcar,ee e 

potassic~e senza 11uii <tiutare il terreno con concimi. Io credo che q'ltesto tei'rmw s-ia stato 
assai ricco e che non sia a,ncora g,iunto al momento di spossatez;a. 

( 

Metodo di agricoltura. - In novembre, dopo una piccola scaljitura, si semina il 
frumento e l'oppio; in primavera si seminano a,lcune cosette che ?1,0n soffrono l'asciutto 
e ttitto .finisce lL Alla .fine di maggio si raccoglie il .frumento e l'oppio. Appena, questi 
du,e raccolti si asportano dal terreno, siccome ormai cominciano l,e pioggie, si veggono 
i campi seminati di piccoli aratri tirati da un cavallo o meglìio da un asinetto. Ven
gono sparpagliati pel terreno mille sorta di semi: melica delle scope, piccolo miglio, 
patate rosse, tabacco ordinario, fagiuoli, veccia, sorgo ecc. S,icchè in luglio ititta la campagna 
si mostra all'occhio del visitatore in tin verde manto come da noi in ma,ggio. Anche 
qui sono costretto ad esclamare : dove sono gli elementi di nutrizione? Come fanno a 
crescere le piante con quella miseràbile scaljiittttra? Non crediate che si lasci il terreno 
in riposo un momento, esso è sempre sfruttato e mai gli si ridona il necessario second-0 
-il nostro sistema razionale. Se e' è 'lln , metodo di agricoltura sfruttatrice e ladra è ap'
punto questo, eppure ... salvo il frument<> in quest' <inno ttitto il resto è a,bbond,ante quando 
piove. Certo che se si adoperasse il nostro sistema chissà quanto frutto si prenderebbe. 

!strumenti pei lavori campestri. Vi sono due sorta dt strumenti: lei zappa fa,tta 
in tm modo che invece di far-(} coltura, tim lei terrn ai p'wfl,i, e l'aratro uguale al si-
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ciliano d'una volta: esso apre un piccolo solco, o meglio, buco nel terreno per sotter
rar'Vi il frumento od altro .~eme per non essere mangiato dai corvi o dalle gazze. In 
generale pare che si ami adoperare insi~me itn somaretto ed una vacca, itn cavallo ed. 
itn bue . 

. Irrigazione. Il terreno soffre l'asciutto 1 Io direi che lo soffre meno del nostro, 
gttwchè ho visto stare tre mesi senza piovere e le piante quasi qua,ai non se n'erano ae,.
corte. Certo questo non si può dire con certezza perchè qui l-' asciutto viene sempre nei 
mesi di marzo, aprile e maggio, e verso la fine di maggio cominciano le pioggie. IJu
rante questi tre mesi. si 'può irrigare se c'è acqita-nel fiume, perchè d'inverno cessa.no 
le pioggie e l'acqua che si è radimata, nell'estate a poco a poco si perde. Non si sarà 
perditta tutta, si può u,mfruire di quel po'; ma sarà uopo fare lavori un po' colossali 
per tirar r acqua al siu, mitlino. Prima di tutto ci vorrà una. macchina, che dal .fiitme 
la getti nel terreno, poi ci ·vorranno varii t1tbi necessari per troncare alcune stra.de. I 
Cinesi non irrigano se no 11, a secchi ! ! 

Frutta. Vi sono frutti'! Si, anzi in abbondanza : 1llele, pere, pesche, al-bicocche, 
prugne, poche ciUege, m,el-Oni, angurie, citriol-i, cipolle, aglio, insalata, prezzemolo d,i-
1,er-~o dal nostro, peperone, melogranati. Uva poca o niente. I pomidori verrebbero bel
lissimi c011ie i miei che ho nell'orto, ma, i Cinesi per ora non ne vogliono. Fayiuoli d,i 
tutU i generi e di tutte le varietà. Mancano le patate, havvene una specie ma sono rosse 
e dolci come lo ziwcher<!.,. 

Piante. Il ca.~tagno, il cerro, la quercia, la ghianda non troi1ano posto qu.i nel
l' Ho-nan. La carpanella, il gelso vi crescono benis,'fimo. Una specie di palma cre.~ce 
gigantesca ed è comunissima, come pure un certo ~ Tum » che forma. la bellezza di 
OgR,i villaggio. Il noce vi è, ma i1i poca quantità, il pino dei sepolcri è frequentissimo 
a bo.~chetti per coprire appunto le tombe d.ei dormienti l'eterno sonno. Il lino, il cotone 
abbondano, il tabacco è il primo frutto delle terre. 

In complesso mi sembra che qui sia la linea isotermica del frumento, dell'oppfo, 
del tabacco e di ogni sorta di frutto del genere delle pesche, angurie, mele e Pf)re. 

Bestie. Le domestiche sono: bue, vacca, pecora, capra, ·porco, ca.ne, gatto, cavall-0, 
mulo, a.sino. Però non i,' è l'itSo del latte degli animali. 

Si fanno i mattoni 'I Sì; si cuociono al sole: però ci sono anche le fornaci, ma 
non sono più larghe di quelli çhe fanno i nostri montanari per la ca,lce. Sono a-ssai 
ritd·imentali. 

Ecco quanto vi volevo dire intorno alle condizioni dell'agricoltura cinese, ma per 
studiarle bene ci vogliono dei libri, quindi vi prego di portare quando venite: le opere 
del- Vir[Jili e molte opere moderne di agricoltura, di geografia, di fisi,ca 'e d.i chimica .. 
Portate pure cartoline illitstrate usate, perchè quelle che ci ha dato la R.da Jlt. Sitpe
riora di S. Cecilia hanno _fatto un incontrone; ho tapezzato tre residenze. Raccomando 
molto ai due futuri partenti di portare due biciclette: dico biciclette, percltè per noi 
sono necessarie. Quante 1,olte le abbiamo desiderate! Le strade per le biciclette ci sono 
anche qui in molti luoghi del piano e quando non piove potrmnnw usarle e agevolare 
il nostro lavoro per queste anime da salvare specialmente quando siamo chiamati da.gli 
infermi che distano 50, 60 chilometri. Spero non sia inutile questo mio de.~iderio. 

Ta.nte cose dal cuore. Il Signore 'l!i faccia tutti smiti. 

aff.mo PELERZI. 
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Shiitu-Shien, 12 Luglio 1906, 

Carissimo Dag-nino, 

Ho visto in qualche vostra lettera. -indir·izzata a.l P. Pelerzi che do1na.1id.ate se io 
sono morto, o se mi sono dimenticato di voi. Grazie a Dio nè l '11,no nè l' a.Uro: vivo, 
sto ben-isBimo e anche 1ni ricordo d·i voi e 11e non vi ho scritto gli è perchè .~o che U P. 
Pelerzi vi tiene informato di tutto che vi può interessare. 

L'ultima siia. allo stesso P. Pelerzi sarebbe atta n stuzzicare 11.n po' il mfo arnor 
proprio perchè fa appello anche a me per a1 1er notizie esatte si1,ll' agricoltnra cinese; 
ma cosa. m.tole il ca.ro Dagnino, io proprio non ,jono in grado rl-i accontentarlo e questo 
per più ragioni. 

Per poter parlare come si conviene, bisognerebbe che io avessi .fa.tto 11,n buon corso 
di studi, ma con quel miserabile corred.o di cognizioni che ho pot.iito ritenere leggicchiando 
alcuni aiitori non è priulente che io mi rnetta a giud·icare di qui, e di l-à. col probabile 
pericolo di d-ire bene qiiel che è male; o ma.l-e quel che è bene. 

In massima però se il Signor Rettore Le ha . .fa.tto i,edm·e qlf.ella, lnnga l-ettera che 
gli ho scritto temp<> fa., avrà capito· quel che penso io -in propo.~ito. Appena giitnto 
in Cina trovandomi a Kin-Kia-Kan fec·i piì(, volte al P. Gil<udi la proposta di colti
vare tutta le terre della Missione f/econdo il metodo Solari, e Jorse saremmo riu,jciti a 
qualche cosa, se la fa..cenda dei c011-cirni chim-ici non r01·ina1,a tutto (al P. Gilardi, 
t-utto compreso~ 11ennero a, costare 4::J lire il qitintale e giiinsero qu·i indurit·i come il 
marmo). (Juando poi venni qui a.l nord sul principio del 1905 disfli ptù volte che sic
come noi non pussian!o persuadere i cine,ai f/e non coll' eRemp-io, doi,remrno in proprio 
.fare gli opportuni Rperirnenti, e poi poco per i,olta la. mia idea. prese .fonna e mi.ji fuori 
il- progetto di itna. {/rande Colonia agricola, che in .~e,guito dorrebbe e,jRere tt-?i a.iuto per 
la ;}fissione. Ma qui sta il d(tficile ..... 

La regione del Ho-nan appartenente alla nostra Prefettura, nella parte s11.d-est è 
eminentemente agricola, dico eminentemente nel se-iiso che il terre11,o e tutto oolti1,ato ed. 
è fertilissimo; del resto io che mi sono ava.nzato all'ovest e al nord Le so dire che 
eccetto le sommità dei monti che sono formate di pietre, il resto· è tu.tto colti1!ato. 

Là disci,sBione sitlla ma.Qgiore o minore bontà, del metodo cinese di agricoltura io 
la lascio ad altri e rni limiter.ò solo a dir.Le che fa merai,iglia come lo sfruttamento 
di qyeste terre varie decine di volte secolare, non sia ,Ytato capace d·i esait-rire com
pletamente gli elementi della proditzione apparentemente non rnai a sufficienza. restituiti. 

Ho pensato più volte a questo fenonieno e non mi flono mai potuto dare ttna, spie-· 
gazione soddis.f acente specialmente perchè es-iste quella benedetta legge del 1nininw che 
ven-iva a sconcerta.re le mie soluzioni e spiegazioni : certi elementi sono restitu.iti o ant·i
cipa.ti abbondantemente ma altri non saprei d-ire corne vengano s01mni11tistra.ti. 

Ho letto·vari autori di agraria ed ho visto che tittti convengono nell'a.ttribuire la . 
.fertilità del suolo cinese all'uso razionale dello stallatico e di ogni r(fìuto mnano. Lasciando 
a .Dei di fare gli apprezzamenti che crederà del caso e di giudicare se ciò sia sufflcente 
per ottenere quell'alto grado di produttività, che la terra ha, rni contenterò di esporle 
il rnetodo che usano i cinesi nel prcpa.rare ed nsare il concime. 

Premetto che quanto dirò, io stesso lo ho visto in pratic(f,, o ne fui accertato da.i 
contadini a cui nii ripolsi, ciò però non toglie che in altri luogki 'Ili siano metodi 
diversi, o contrarii. 
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Lei dunque prima di tit,tto deve sapere che stalle propriamente dette, non ve ne sono 
_ e percio non si ,usa prepara,re, l,a lettiera per le bestie. Pensi che gli uomini si conten

tano di una stuoia, come mai l,e bestie possono pretendere imi bel letto soffice di paglia 
o di foglief 

Le bestie bovine ed eq-u-ine stanno quasi sempre fuori, all'aria Ubera, all'ombra, 
degli alberi del villag_qio, e nella, città e grossi borghi, all'ombra degli a,lberi dei cort-ili 
e delle pubbliche vie. Solo nelle notti più rigide dell'inverno si concederà loro il l11sso 
di 1,na, tettoia con deboli ripari di canne intonacate di fango e solo il bu-e, la vacca 
l'asinello del povero divideranno i tepori _dell'unica stanza col loro padrone, colle oche, 
colle galline e coll'immancabile porch6tto: tolto ditnqùe questi casi le be.~tie i,ivono e man
giano fuori e appena hanno emesso gl-i escrementi vi è subito chi li raccoglie e li porta, in 
wna 1nassa comune a fermentare. È ovvio capire che non vi possono essere i cosidett·i cola
ticci di stalla e che 1Ja,nno dispers~ sulla strada l'azoto e la potassa di cui sono ricchi. 

Dopo un certo tempo, quand-0 la ma,ssa di q1wst-i escrementi schietti• senza, a-ltra 
miscela è abbastanza grossa, e .fermentata il bra.vo conta,dino, la guasta, la arieggia 11,n 
tantino, e poi fa la ma.~sa nera, in cui U concime deve raggiungere il maggioi• grado 
i/:i efficacia fertilizzante. 

In un terreno piano e ben battuto alza la s1w. massa a strati d·i terrei e concime e 
quand,0 è vicino a terminarla, va, restrin,gendola poco per i,oz.ta fino a, terminare a cono, 
la copre tutta di uno strato àlto 4, o 5 centim. di argilla impermeabile e l,à, all'ombra 
ess(t pure delle piante del villaggfo la, ma,ssa .fermentn e si trasforma, çornunementc senza 
nessunn agg-i'linta di sosta,nze vegetali, le quali vengono tutte o mangiate daUe be.stie o 
usate per il .fuoco. 

Nei monti di Tmig-fong oltre al eone-ime degli a.nimctli prep(l,rato nel modo sopra
detto, 'Si prepara il seguente concime. Tntte le erbe, radio-i, foglie, resid1ti vegetali di 
(fltalunque specie vengono messi s11,lle strade a, fianco ' dei campi e preferibilmente nei 
l'lwghi a, conca,. Così q1,esto strano miscu,glio viene calpestato dai pa,1t11anti, le piO[Jgie vi 
portano e lasc-iano terriccio ed a-ltre materie, il proprietario per canto proprio ci fa, 
sempre di nuove aggiunte, i caldi estivi poi fanno il resto : al tempo della .~e1ninagione 
con una insignificante spesa di trattporlo non ha che spargere questa, materia ner{J,Stra 
completamente trasformata sulla superfici6 che vuol seminare. Nelle c-ittà e nei centri 
più grossi di popolazione, vengono raccolte le immondizie delle vie che contengono buoni 
elementi di fertilità: terriccio, ·residui di combuqtione, vegetali, ossa, penne, carta, 
stracc-i, cafoinacci ecc. Tutta q1testa roba viene raccolta ed. ammoiiticchiata dop& /,e 
pioggie q1,ando é ancor wmida e a tempo opportuno si trasporla nei campi previo però 
l'immancabile essicamento. Circa l'uso del pozzo nero, ecco come vanno le cose. 

Nelle città vi sono magazzeni dove si può comperare il prezioso concime. Gl-i culdett-i 
a tali rnagazzeni ogni gi01-no escono a far la pulizia delle lattrine e non pren<l-0no 
quegli escrementi s1ti quali s·i sono svil'llppati i vermi, o sono affogati nel liquido, ma, 
danno la preferenza ai più compatti e li portano a casa, in luogo apposito li impastano 
insieme per bene, aggiungendovi se occorre un po' d'acqua e poi in tante fette mettono 
ad asciugare e secca,re ,sull'aia e essicate le mettono al riparo da,l sole, e pronti per 
essere smerciati ad 1-3 supeche la libra, cioè da L. O, 60 a 2, 00 al qitintale. 

Il contadino non ha che da polverizzare questa ma,teria e a,pargerla sui ca,mpi. Solo 
nna, volta ho visto un contadino usare il liquido delle latrine mescolandm,i del.la terra 
.fino a consistenza tale da poter essere traa,p0rtata col badile. 

Tale il metodo di concimazione cinese e ad e.~sa debbo proprio dire che i co1itadini 
accudiscono dm,vero oon amore e premura, <limoc1ochè non solo i poveracci, ma i bene-
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stanti, nelle ore di ozio, vanno in giro per le strade colla loro ceste al braccio sinistro 
e 1ina forchetta nella destra, a raccogliere lo sterco dei muli e de·i buoi che passano 
continuamente; peccato però chè alla premura che hanno, non c-orrisponda im metodo 
più razionale di preparazio1ie e di uso, sicchè tante sostanze fertilizzanti 'I/anno disgra
ziatamente perdute. 

Eppure, io l-0 ripeto, i risitltati che s-i ottengono sono strabilianti e vorrei d-ire che 
cost-ì, si ottengono appena coi mezzi razionali dell' agricoltitra moderna. 

So che P. Pelerzi ha scritto lamentando lo sca.rso prodotto del .frnrnento in que
st'anno, in ciò io sono d'accordo con lui ma. debbo a1,vertire che egli forse non si è 
ricordato di dire che nel mese d-i aprile abbiamo a.vuto una siccità che per poco che 
a.ve,9se ditrato ancorQ,, non solo d4nneggiava il raccolto, ma lo mandai,a alla ma.lorn. 
del tutto, di più egli non vi sapeva dire che l'oppio e il frumento sono il p1·ù110 rac
colto sol-0, che poi è anche il minore, ma io Le dirò che dove era il .frumento e l'oppio, 
adesso vi è il sorgho alto già più di tre metri, vi è il tabacco, sezzmno, .fagioli di i,arie 
qualitù, miglio, veccia, fava., melica,_ cotone, canapa, poponi, meloni, zucclle, citrioli, 
patate dok·i, canne da zucchero1 grano ,9araceno (il pol;yonum .fagopynun di Linrwe) 
riso asciutto che c-resce nei campi come il .fnmient,o, ,çenza bisogno di a,equa. ecc., ne,qli 
orti poi ogni ben d·i pio. (Juando piove regol(/,rmente le cose vmino a. questo modo. 

D01,rebbe ved.()re, ca.ro Dagnino, che magn(ficenza, che lnssureggiante carnp<t{J1ta ! 
Oh! cosa. sono mai le tanto vantate campagne d'Italia. dt>po il raccolto d·i giitgno, a 
confronto d·i qneste, se non 1.1aste diste,9e secche, arse, là in ozio e di itn aspetto t1-·iste 
sew,r,ggio? 

1lf.a, qiti è dii,ersa la cosa, qui bisogna venire a trovare la. campa.gna bella, fertile, 
ricca di ·tittto. Due prodotti all'anno e sitlla stessa terra! Ho domandato a molti con
tadini e mi fu risposto che la terrà f)rdinaria di campo (dico terra ordinaria, non 
buona e ottima) dà da 12 a 20 senienti, ma tenuto conto dello spreco che fanno all'epoca 
della seminigione b·Ùttando giù senza, rispar1nio si può ritenere che dia, da 20 a. 30 
-6ffmenti, ciò che, se non erro, corrispondt!rebbe a 30-40 ettolitri di grano per etta.ra .. 
. Ebbene io dico che la massima parto dei nostri agricoltori sottoscriverebbe a. questi 
prodotti a.ssai volent-ier,i. Eppnre in Cina a.bbiamo miseria! 

Sulla terra poi così sfr·uttata d.el frumento e dell'oppio, il contadino semina, quanto 
ho sopra accennato. Siamo in pieno lnglio adesso, ma le. campagne ,9ono belle quanto 
i1i Italia in maggio, anzi molto più belle, per la nwltiplicità e pel rigoglio delle piante 
e per quel bel verde ci1;po che si stende a perdita d'occhio per l'immensa pianura. 

La mia, lunga tiritera ormai è fiiiita, io non voleva dire niente e poi la penna ha 
pres9 il delirium currens ed ha buttato giù tanta roba da far distrarre un po' il mis
sionario, la colpa è vostra, e del resto ora non me ne duole anzi penso che produrranno 
qu·este mie pa:role qualche buon effetto se non altro di farvi amare lo studio dell'agraria 
che potrebbe essere itno degli strumenti con citi potremmo forse ricavar maggior gloria. 
al Signore, facendo del-bene a questa gente. 

Se Lei come i compagni accettano a questo proposito un consiglio mi presto ben 
volentieri a darlo, ed è che i vostri studi s-iano pratici, non soltanto con definizioni 
nominali o reali, senza sapere poi distinguere se un terreno è argilloso o siliceo, o cal
C<tre ecc, senza, saper distinguere i cereali, le leguminose ecc. 

Venite dunque ben preparati per aiutare queste povere popolazioni che a giiisa del 
puralitico del vangelo ctspettano l' iwmo che le sollevi e le conforti nello spirito e nel 
corpo per vivere di u.na. vita tit.tto niwv<t in Cristo. Suo aff.mo 

P. BONARDI. 
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Niù-Guron 27-7-06. 

Carissimi compagni, 

Di che debbo parlarvi con que,sta mia? Voi volete saper tutto ed io procurerò dirvi 
molto. Ora vi parlerò di una. giornata di... Paradiso in terra .. 

Dopo la separazione dm mim due c01mniliton·i io non ero più ritornato a.lla Resi
denza mad.re di Shian~Shieng. Era ditnqne quas~ 5 mesi ch'io non m'era più ritrnvato 
insieme con tre confratelli. Il qiorno 4 luglio per un caso felicissirno .f em ritorno a 
Shian-Shien m,e ebbi la fortitna di trm,are P. Bonardi Padrone di ca.~a, Padre Rar
tori venuto da lonta.no due giorni di cammino, e P. Bramibilla venuto egli pure da 
Yu-ciò. .Eccoci dwnqite tittti e quattro content-i e felici com.e l'e Pasqite, ra,ditnati nella 
residenza di Shian-Shien. Non crediate però che colò, ci fossimo trovati per capriccio, ma 
per una circostanza i1nportantissima e fmtstissima; cioè per incontrare e visitare Sua 
Ecc.za 11l. Gatta.neo proveniente dalla Capitale ed in viaggio per r-itornare a N artryan-fu.. 

Io non lo conoscevo ancora, ma quand-0 ebbi la fortitna di vederlo la prima volta, 
mi fece l'ùnpressione nè più nè meno di un S. France,sco Saver-io; alquanto curvo, 
scarno - nivei i capelli e la, barba - un grato aspetto di Santo schiacciato sotto V-in
cubo di 28 anni di .Apostolato faticosissimo. Due occhi vivissimi però .facevano contrasto 
con tittto il resto della persona e chiaramente ti dicevano quanto fosse ancora la forza, 
d'animo e l-a presenza di spirito di quel Venerando apostolo. .Affabile, cortese, e 
buono come un padre; acceso, anzi infiwcato di sacro fuoco, ardito e risol'll-to nell' an
nitnciare la Santa parola. 

111.a veniamo a noi: part-ito il Vescovo eccoci, ripeto, soli noi quattro. Le p1·i1ne 
ore passa.rono in chiederci informazioni dm singoli nostri frittti nell' annitnciare la pa
rola d·i Gr-isto, nel chiederci conto sullo stato della nostra salute. 

Poi si venne a •me come giovanissimo della Oina: Quante cose ebbi a confidar lo1·0, 
quanti consigli da chiedere, quanti problemi da sciogliere! Orbene a mezzogiorno tutto 
era, appianato; tanti nuvoloni per me spaventevoli, sfitgg-irono come le tenebre al i•enir 
della luce, ed io fui contento, in pace e tranquillo. Con un appetito abbastanza toccante 
ci pone1nmo a banchetto, sviamdo i discorsi serii in ameni e ricreevoli. P. Bonardi che 
sa, sempre cogliere le occasioni propizie, fece itna proposta che fu accettata. a pieni 1,oti. 

Da due giorni i cavalli dormivano sotto l'ombra del vecchio gelso, ed ora potevano 
beniss·imo f(l,re itna piccola passeggia.ta. Dove andiamof .Al ji,itrrie e poi di là nel 
grande bosco, disse P. Bonardi. Si, si, andiamo. Si fanno sel-lare i cavalli e tu.tto 
pronto alle due eccoei in via. Non vi dico che effetto produss11 nella città il vedere tre 
Padri tutti in una volta; fu grande e non rimase in casa ncpp11re l'ammalato. 

Il mio cavaUo è il più giovane, e non lo posso tenere, onde non vuol sapere di 
passo, ma desidera il trotto. Niente di meglio, ma P. Sartori, che stante la sua, - svel
tezza - non gli va addirittura questo modo di paJJseggiare si r'accomanda continuamente: 
adagio, andate piano, al passo e via di questo metro. Ma à itn gridar al vento, poichè 
-il mio bianchetto fitgg·ì avanti a. tutti e via... divora la strada~ P. Bona.rdi mi segue, 
P. Brambilla 11n po' mal volontieri, ma ci tiene dietro. Ormai neanche P. Sartori p'11Ò 
più tenere il- s1t0 bellissimo cavallo; questo non sente più il morso e via ... Le grida 
di .P. Sartori sono non poche: ~ che matti! è brutto vedere! tenete i cavalli! .Andremo 
nel fiume! P. Pelerzi, fer1ni, fermi ... Siamo a.l .fiume. È diwpo passarfo in barca; prima. 
s-i fanno passa.re il mio cavallo, q1tello di Brambilla. e q11ello di Sart01·i, q11indi noi 
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tre pure saliamo la barca cd in breve siamo alla patte opposta del fiume. L(J, barca, 
appena noi smontati, rit01·na a prendere P. Bonardi col 81.W cavallo. Ma chè 'I non e' è 
verso di poter far salire in barca il cavallo. Noi intanto cavalchiamo e guardiamo come 
va a .finire la. f acenda. V'è 1tn piccolo b01·go vicino, ma se 1mo in quel momento fosse 
entrato là dentro avrebbe pot1tto rubare ogni co.~a a suo bell'agio, poichè tutta. la gente 
era là a vedere la scena di P. Bonardi.. • 

Guardate questi Oinesi come sono - buona gente - potcpa,no prenderlo su e metterlo 
nella barca, che della forza ce n'era da b1ttta.r giù un monte, ma no, essi g1tariJano, urlano, 
gridano, poi ... 11fu-fat - è .finita., non 1,' è rimedio: e colle mani in mano attendano 
che l' Euro-peo faooia 1tn mira.colo. P. Bonardi .fino allora non. ci entrava, esso guardai1a 
ma non voleva mettersi in aùtto dei ser11i e dei barca.foli. 

Quando udì però la parola Mu-fat e vide che tntti gli occhi erano .fissi in liti, s' a
vanza u.n po' stizzito ma qnieto, allontana i servi, prertde per la briglia il ca.t,allo, lo 
cavalca, ritorna indietro itn 20 metri, qu-indi sferza, .~pt'ona fortemente il siw grigiotto 
ed in un salto è sulla barca. E.:ffetto prod.igioso ! Se aiw1se v-into nna battaglia non s·i 
.~a.rebbe fatto pi1ì onore. Oon 1tn palmo di naso restaròtio quei 200 o 800 mtriosi, 
mentre si sentiva qualche voce « likè » « terribile ». 

Oa.val.cmnmo fino alle 5, internandoci in 1tn piccolo boschetto di pomi e di a.ltr·i 
frutti non conosci1tti ancora da me. Quando il sole declinava, a-nzi si nascondeva là là 
dove l' occh-io più non vede, quando mi dolce venticello ci m-creava tutta la vita, qu.mido 
u,n mesto silenzio ci annunziava il tacer dei molti uccellacci e 1tnfL specie di penombra 
forfera della notte traballava sull.e vicine colline, noi ritornavamQ alla nostra residenza. 
chiacchierando allegramente non cumndoci dei vaghi trilli uscenti e perdentesi nei campi 
circostanti. Ohe bella giornata! Di sera ci confessammo tutti per supararci alla mattina, 
chi verso le 2, chi verso le 3, le 5 a seconda della distanza che si doveva percorrere. 

Vedete o cari, che oltre le giornate tri.~ti e critiche il Signore M, dare ai suoi apo
stoli giorni di pace e di tranquillitù davvero Paradisinca. 

Vi abbraccio, vi· as-petto e mi raccomando a.lle vostre preci. 

P. EUGENIO PELERZI. 

Niu-ciuam 26 luglio l 906. 

Carissimo Sig. Rettore, 

Il caldo è soffocante, non ttpira un fil d'aria. Seduto sotto l'ombra d'wri grosso al
bero, stitdia.vo ... il modo di prendere 1m poco di fresèo; il libro dei caratteri cinesi 
m'era cad,1tto a bella posta per terra ed 1tna ttpossatezza propria della canicola cinese 
mi proibiva di raccoglierlo; una voce nota mi scosse: « Q1tando il padre vor1·à man
giare il cibo io l'ho messo al suo posto » mi voltai: sul tavolozzo tarlato, trasportato 
fuori sotto 1 ► ombra del grande « 11tm » fumava, fumava una ciottola di miglio, ed iin 
insieme di :fagioli-pianta-radiçi e frutta nonchè le foglie. Recitai le solite preghiere quindi 
cominciai a rivoltare nella ciottola quella grazia di Dio: Non voleva andar giù, è inu
tile, il caldo s.finisce di forze e produ.ce inappetenza. Un servo accortosi del mio grande 
sudare prese il ventaglio e cominciò a sventagliare. Ma piano, dico: tit mi rompi la. 
testa. Forse non s'a.ccorgeva che d'ogni tanto invece dell'aria m'arriva sulla testa il 
m<tnico del ventaglio, così /orte da intronarmela totalmente. 

Ormai anche la pietanza à subito la stessa sorte d.el miglio, ed io sto meglio. Se 
avessi u.n poco di frutta 'I Non a11eva quasi concepito il desiderio, ohe s' a11anza im vecchio 
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cristiano, con ttn peso sulle 1palle, grondante di sudore e tittto spaventato. Senza, corn
pUmenti appena mi scorge, comincia a sgravarsi del peso e appressamdornisi, fatta la 
solita prostrazione, s'alza e... « Ò saputo che al Padre piaciono i mel-oni (Quaz) ed io 
ne ò portati 5 » Ma, bravo ! ttt non potevi .fare una cmta migliore. 

« Li ò presi dalla parte del sud, ove sono più maturi ». 

« Qitante sapeche vttoi'? ». 

« Pel Pl{dre nor,. si dimandano s(l,peche ». 

A quest(!, risposta m'accorsi ch'e,qli a.vei,a di sicitro 1tn q11nlchc a.ifa.re pendeiitc e 
1.,eniva in cerca del mio aiuto. 

« Qual' è il, tuo affare ? ». 
« Il Padre sa sempre tittto : Ceèo, il mio alfa.re è questo : 1nentre io pregai1a. nella 

Chiesa di Pien-ciau i,ennero 4 pagani e mi dis.çero cke non potevo prega.re. Io c<mtint1ai, 
essi replicarono, ond'io risposi: « Il grande iwmo, vuole che si preghi, ed io prego ». 

« Ed essi che fecero ? » 

« Mi presero per la coda., mi trascinarono per terra. calpestandomi per tutto -il 
corpo. Poi mi stracciarono l.' Abitino della ,lfadonna ch'io portava sempre con me ». 

« E tu non ti sei difeso ? ». 

« Essi emno forti più <li me, a. me non coni:eniva d~fenderrni. Forse mi <1i1rebbei·o 
iteci.~o, cosi sono ancora qui ». 

,llentre cos'Ì d-icei,a mi 11wstra1,a a.Zmtni buchi nella te.çta, appena, stagnati d(l.l sa.n{Jtie. 
Poi cavò fit01·i. da 11n ~uco del.le braghe ima. fetuccia in bmndelli e·: « Ecco il m-io 
ltbit-ino non mi rimane altro » e piangeva. 

« Per questo non temere, io te ne darò un altro, ma è la. testa ohe non si pi1ò ac
comodare cos-ì. presto ». 

« Il Padre non pensi alla testa, dopo tre gforni gtw.rirà ed io potrù (l.ncora l-at'o
rare il niio camipo ». 

Gl-i d-ied·i l'abitino, che l'accolse con itn riso vivis,çimo; qttindi ·voltosi a me: 
« Questo lo metterò in liwgo 11icuro, così qttando voglion stracciarmelo non lo tro

veranno. Vidi che lo nascondeva sotto la cintitra .... Poi se n'a.ndò. Risedetti a.ncora al 
tavolozzo pensando che dovevo fare di quei due o quattro birbanti. Domani scriverò al 
1llandarino che li metta in prigione poi mi informerò quale castigo dovri> dar loro. In
tanto l'occhio si posò sopra i meloni; mi venne l'acquolina in bocca, in un batter 
d'occhio ne squartai uno e lo divorai, Erano dite notti, che non dormivo che quale/te 
ora, dovendo a.ccitdire ad al01mi infermi ,assai distanti, e mi prepa,ravo a ripo,çare al
quanto. 1ll' era. appena alzato da.l ta.volo, che mi corrono incontro 4 giovanotti precedi1ti 
dal catechista. 

Ad un segno del catechista capii ttttto. Volevo scoppiare in una sonora. sgridata, 
ma. mi trattenni. Mi sedetti, racco1,si fatta la serietà d'ttn gi~tdice, e la maestà d'1tn re. 
I 4 giovanotti s'inginocchiano e non s'alzano e non zittiscono. Io pure tacio. Alla:fìne 
il catechista prende la parola e dirnanda perrlQno n nome l-oro. Essi poi ,Yono pronti n 
sitbire qualunq_ue pena il padre infliggerà loro. 

« No, io li mando al lJfandarino ». 

Un grido, itn pianto disperato eruppe da qitel gr11ppo di birbanti. 
« Il padre, vorrà pm-donare, bisogna che perdoni, essi stara,nno qtti fino a domani 

mattina ». 

« Bene, bene, non li manderò a,l Jl{andarino, mo certo debbono m1ere ima pen(t 
mol.to grossa ». 

« Tutto q1tello che al Padre piacerà, fare essi faranno »~ 
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« Fàlli alzare, d-01nani dirò loro ·la pena ». 

Essi si alzarono e contenti s'andarono sebbene fossero simtri che ima pena assai 
grave li attendeva. Perchè dmique quasi contenti 'I Perchè non li affi,dai1a al _,lfandarino, 
il quale certamente avrebbe regalato loro 1in rnigliaio di b<istonate. Veda, sig. Rettore, 
qnando iino r-iceve "tante bastonate, la sua cwrne è t1ttto 1ina piaga, se pitre non è a 
brandell-i, diiieritano storpii, guasti, più capaci a niente. Ben a ragione ditnqite qitesti 
doverano essere q1tasi contenti. Riguardo ,il mio castigo, si riduce a far sborsar loro 
itn poco di argento per la Chiesa ed a riparare i danni del batfoto. Cosa vuo-le, rin
cresce, ma è d'u<>po fare così in que,st·i paraggi. 

Di questi affari cè n' è tutti i giorni ! Fanno male al cuore del .Missionari-O certe 
mis1tre, ma come anche mi d-iceva un giorno P. Bonardi, -è necessario qir,esto modo di 
agire. Se Lei si porta in quest'ambiente, le prime voltt si scandolezzerà, poi inon·idirà 
poi a poco a poco bisognerà che d-ica, non è bene, non è cosa che piacoip,, ma è neces
saria, è doveros,i. Non sa che se non si facesse così •i po17eri cristiani sarebbero vittinia 
di chissà mai qiuinte ingiustizie? Guai, guai! 

Intanto Lei come sta'I La Mta sal1tte va bene? Fnvorisca snl1ttar1ni tutti i compagni 
e mia sorella se la vedrà. Ai Rev.mì Sig. Prof. osseqiti e saluti cordialissimi. Io sto 
bene ed allegro. 

Le presento i miei osseq1ii e Jni dico della A'iig.a V, 
Aff.mo figlio 

P. EUGENIO PELERZI. 

Mission. Apost. 

ITALIA. 

E stato convoc~to il I congresso cattolico giuridico cbe ba per iscopo la dife~a 
degl_i _interessi pubblici della chiesa di fronte alle leggi ed ar poteri civili. 

E 1,tato propo~to si tenga ancora nn 'adunam;,i a ricordaré l'atto solenne ron cui il 
grande Costat>tiuo da Milano ric-o~obbe la chiesa, societit avente tatti i dir\tti ebe le 
competono. Non occorrono parole a rilevare l'importanza di questo congresso e se a 
noi è permesso dire una parnla, è questa: sia l'azione del congresso forté, coraggiosa 
ed efficac-e e diventi presto, tale azione, internazionale, alnÌeno per gli interessi comuni. 
9ggi è necessario anche questo modo di difesa per imporsi, ai tirnnelli ai quali basta 
un posticino nel pubblico potere per essere oppressori" della religione e padroni delle 
cosrie1ìze. 

* 
* * 

Il g-eni;ile e ardito viaggiatore ehe. onora la sna casa e la sua patria, il Duca 
rlegli Abrnu.i nella metà del mese fece ritorno in Italia dopo l'escursione rlelle alte 
e nevose montagne Ruventzori dell'Africa. 

Vedremo presto la pnhblirazione delle impo1ia11ti esplorazioni di q,t1elle alte cime, 
J1e gusteremo la lettura come qnella del .viaggio al polo e intanto d allieta il lavoro 
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scientifico utilissimo, del Duca degli Abruzzi, del .suo compagno Capitano Cagni e di 
quanti lo hanno coandiuvato neU'impresa. Accanto al missionario che esplora, inos
servato, le inospitali spiagge è bello il vedere lo scienziato clrn ardchisce il tesoro 
scientifico e allarga gli orizzonti intellettuali a bene della umanità. 

AFRICA. 

Togliamo volentieri dall'Eco dell'Africa, alcune not1z1e della missione dell'alto 
Congò e !e presentiamo ai lettori, che tanie volte leggono· sui giornali cose di questa 
regione. E il V ié. Ap. M.r Roelens che scrive: 

La Chiesa rattolica, che continua la persona di Cristo sulla tet-ra, è quella vigna 
sempre rigogliosa piantata dal celeste Padre, che avendo le radici in Roma, spande 
i suoi rami per tutto il mondo e produce frutti copiosi di vita e salute. 

La missione dell'Alto Congo ha sperimentato in questi ultimi tempi la veritii. del 
fecondo vigore della sposa dr Cristo, chè ogni anno circa 2000 pagani col Battesimu 
si redimono dal giogo satai1ico. Fiorenti cristianità ofirono agl'infedeli l'edificante 
spettacolo della vita civile e cristiana; le lodi del Signore vi risuonano sotto le volte 
delle chiese, magnifiche per questo paese, e che danno ai pagani un'alta idea della 
nostra santa religione. Migliaia di pagani accon•ono da ogni parte per ascoltare la 
parola di Dio, e sembra si avvicini il giorno, in cui tutto il paese abbraccerà l'Evangelio. 

Ma il tralcio della mistica vite, doveva essere mondato; la prova, che è il seguo 
caratteristico delle opere di Dio, è piombata su questa missione, però la promessa 
divina ci sta a garantire che tagliato, il tralcio produrrà frutti più squisiti, e questo 
ci sostiene e d consola anche in mezzo alle più grandi tribola:doni. 

Malattie terribili, proprie di questo paese, hanno deciniato i missionari in mezzo 
alle loro fatiche; ma non ce ne lamentiamo, pérchè essi sono felicemente giunti al 
porto, e riposano dopo rudi lavori, loro ricompensati ad usura. Il cuor nostro si è 
sper,zato innanzi a sì dolorosa separazione, la quale lasciò interamente a nostro carico 
il peso dell 'evangelizzazioue, e ci è unico conforto il pensare che dal cielo essi inter
cedano per noi, e così ci saranno più utili, che se fossero ancora su questa terra. 

Ma non ebbe qui termine la nostrn prova; cbè la malattia del sonno, la quale 
già infieriva a Manyerna; ha fatto capolino anche qni da uoi, e non ne andò itnmnne 
neppure la scuoi& dei catechisti. Che farci? Non si conoscono rimedi che valgano a 
guarirla o ad anestarne i progressi; foeemmo prima ricorso a Dio, ed a richiesta del 
P. Huys, superiore di Mpala, si fece uu triduo, e tutti i cristiani, i quali mostrarono 
uua pietà edifican~e, si accostarono ai Sacramenti. Non si potevano però trascnrare ì 
mezzi umani, per non tentare Dio. La scnola dei catechisti fu tosto· trasportata a 
Lusaka, immune finora dal flaglello. Cristiani e catecumeni furono dispersi e si rag
grupparono in villaggi sulle colline e le montagne dei dintorni, luoghi ritenuti meno 
soggetti al contagio. Speriamo che il Signore salverà la missione; proteggell(;lo i neofiti 
dalla malattia. 

* 
* * 

Le prove con cui Dio ci tentò, furono molte e gravi: ma la nostra fiducia nel 
suo aiuto efnella sua bontà uon sono mai venute meno. La costanza nel bene da 
patte dei n;stri cristiani ci serve _di stimolo all'operare, vedendo chiaramente che le 
nostre fatiche uon sono perdute. E vero che i convertiti uon sono santi antentiei, chè 
la natura selvaggi!J: ha talvolta in essi il sopravvento; ma se li paragoniamo ai pagani 
che finora furono esenti dall'influsso evangelico, qual differenza! Quanto sono migliori 
i nostri neofiti! quanto più intelligenti, pacifici, atti vi! Bisognerà di sicuro che passi 
qualche generazione prima che la trasformazione sia c-0mpleta, ma se ad ogni gene
razione, il miglioramento sarà sensibile come quello che constatiamo oggi, ci è lecito 
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sperare che non ne occorreranno molte! Oh! ci sia dato di spargere i benefizi del
l'Evangelio per tntta l'estensione del nostro vicariato! Per disgraziti, gli operai soc
combono oal 1>eso del gior110 e del caldo, e il nnmero di quelli che rimangono, è assai 
ristretto: « Rogate ergo dominnm mes"sis, nt mittat ope, arios in messem suam ». 
Chiedete al padrone della messe, che mandi operai nel suo campo! 

CINA. 

È stato pubblicato nn editto imperiale ehe promette al popolo del celeste impero 
la Costituzione ed a Sanghai tale pubblicazione è stata festeggiata con cerimonie re
ligiose e civili. La città era imbandierata sia nella parte europea che nella iudig-eua. 
Speriamo siaiio rose di prossima fioritun1, e siano per apportare la vera libertà ad uu 
popolo semi-barbaro e che è ben lontano dalla vera civiltà perchè nessuna influenza 
aneora hanno i precetti evangelici nèlla sua legislazione organica. 

Ad Hon-Kong un nubifragio spaventoso ha portato la vera desolazione abbattendo 
case, inondando contrade, sconvolgendo insomma aria, acqua e terra; sono molti mi
lioni di danni che si calcolano perduti oltre alle povere vittime umane. 

La proibizione dell'oppio. 

Togliamo dall'Avvenire d'Italia del 26: 
« Ci telegrafano da Londra, 24: 
Il corrispondente della Morning Post a Sciangai telegmfa in data di ieri: L'editto 

imperiale, che prnibisce la vendita dell'oppio proibisce anche la cultura del papavero, 
Quest'atto del Governo cinese è uu'altra lezioiie a quel preteso incivilimeuto che 

l'Europa si ò vantata di voler diffondere, co11 le armi e più volte, nel Ce1este Impero, 
e che, per gli atti di barbarie compiuti, auché nella spedizione mondiale del 1902, e 
pei biechi fini da c·ui veniva ispirato, imprime, invece, nu marchio di vergogna alle 
nazioni bianche. 

Dopo la conquista brittanica dell'India; l'Inghilterra ha sempre cercato, coll'astuzia 
o con la violenza, di smerciare iu Cina l'oppio, prodotto indrano, cagioue a chi ne 
nsa e abusa col fumo, di malattie, di pazzia, di morte e auche di decadenza pér un 
popolo intero. 

Tre volte, nel secolo scorso, i11 piena fioritura di priucipi di liberto, di fratellanr.a 
e di eguaglianza, nel 1839, nel 1865 e nel 1860 - le due ultime in compagnia di 
quella .Francia che mernt ognor :vantu di marcher à la tele de la ci-vilisation ! - gli 
inglesi han fatto la guerra - cht; fu detta dell'oppio - alla Cina per imporle • il 
pestifero e mortifero veleno! E la Cina, sopra.fatta e saccheggiata impudentemente e 
barbarnme11te dovette chinare il capo e ricevei·e la paxxw ereditaria da chi diceva 
di portarle la civiltà! 

Adesso il Governo cinese proibisce Jluso funesto dell'oppio e anche il suo surro
µ:ato il papavero, e l'lngbiltena e l'Europa saranno, per fortuna, eostl'ette a subire il 
divieto, La Cina oggi non è più sola: il Giappone, che fu auche esso vittima di questo 
avvelenamento imposto con la guerra e con la diplomazia, invigila per difendere la 
incolumità fisica e mentale dclla razr,a gialla. E siccome oggi il Giappone iucute ri
spetto, coSì le snc vittorie avranno un altro effetto benefico per la causa della rera 
ri viltà del mùn<lu ». 
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MEDITAZIONI SU GESÙ CROCIFISSO 

Hnmiliavit 1,e111etipsu,1~1, factus 

hobediens UHqne a<l mortern, 

mortem anteru erncii;. 

Quando, Signor, ti miro a capo chino, 

Le braccia aperte, a duri chiodi appese, 

Morto su un tronco, livido, supino, 

Pèr l'altrui oolpe, anch'io, le braccia tese, 

A Te mi prostro, e dell'amor divino, 

Che t'arse il cor, tal sentomi comprese 

Le membra tutte, che del mio destino 

La doglia oblio, cui l'età m'apprese. 

E veggo nel tuo volto non di morte 

Il gelo, ma il desi'o di perdono, 

Nelle braccia l'invito, e ancor l'amplesso, 

E in tutto, l'olocausto; che le porte 

Del ciel ne schiude. Ed or di Te fo sono, 

Sperando, che verrai Tu in me stesso. 

Barco, 1906. 

S. GIUSEPPE GIGLIOLI. 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore responsabile 
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